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Siamo in grado di pubblicare gli articoli del-

P Armistizio stipulato jeri a Cormons tra l'Italia 

e V Austria. 

Art. i . L' ArmiSlizio comincierà col giorno 13 
Agosto alle ore 12 meridiano o durerà quattro 
settimane, vale a dire sino al 9 settembre. 

Le ostilità non potranno ricominciare che me­
diante un preavviso di 10 giorni; in diletto di 
preavviso, 1' Armistizio si intenderà prolungalo. 

Art. 2.1 limiti do' territorii occupali dalle truppe 
saranno per la durata dell' Armistizio i seguenti, 
cioè : 

Per le i. r. truppe austriache 

a) L' attuale confine Lombardo Veneto dal Lago 
di Garda al Po. 

b) Il Po fino ad un chilometro, al disotto di 0-
sliglia e di là una linea retta fino a sette chilo­
metri e mezzo al disotto di Legnago suU' Adige, 
presso Villa Barlolomea. 

e) Il prolungamento della detta linea fino alla Frat­
ta, la sponda destra di epiesto corso d'acqua sino a 
Pavarano, di là una linea che per Lobia va al 
(ionfluente del Chiampo noli'Alpono, indi la sponda 
destra di quesl' ultimo fino alla Cima tre Croci 
al confino politico. 

d) II confine politico dallo sbocco del fiume Aus-
sa in Porto Buso fino presso Villa, indi un peri­
metro di sette chilometri e mozzo intorno alle o-
pero esterno di Palmanuova, il quale cominciando 
a Villa e passando fra Gonars e Morsano termina 
a Percolto sul Torre. Poscia la sponda sinistra del 
torrente Torre fino a Tarconlo e di là per Prato, 
Magnano e Sali, tra Osoppo e Gomona al Taglia-
mento. La sponda sinistra del Tagliamcnlo fino al 
piede del monte Crelis o il dorso dei monti, che 
separano lo valli di S. Pietro e di Corto, fino al 
monte Goglians sul confine polilico. 

e) Intorno al forte di Marghera un poriinotro di 
sette chilometri e mezzo. Il Governo Italiano è in 
facoltà di valersi della parte della ferrovia da Pa­
dova a Treviso, che trovasi compresa in tale pe­
rimetro. 

/ ) Lo stesso perimetro di setto chilomelrl e mezzo 
intorno alle altre opere di forlificazione esterne di 
Venezia. Nelle località alle quali non si estende 
uno di questi perimetri, la laguna, e se esistono 
canali estorni in prossimità di questa, la sponda 
interna dei canali slessi. Il forte di Cavanella d'A­
dige non sarà occupato nò dall'una nò dall'altra 
truppa. La navigaziono del Canaio di Loreo e del 
Po di Levante sarà libera 

Pelle regie truppe italiane. 

g) 1 limiti di tutte le parti de! Veneto che non 
sono occupate dalle truppe austriache. 

Art. 3., L' approvigionamento di Venezia sarà 
libero. 

Art. 4. L'accesso nei territorii riservati alle trup­
pe austriache è interdetto alle truppe i"egie ed ai 
volontarii italiani ; egualmente alle truppe ed ai vo­
lontari austriaci é inlerdello 1' accesso nei territo­
rii riservati alle truppe regie — è però fatta 
facoltà agli ufficiali di un' esercito di attraversare 
per ragioni di servizio il territorio riservato all' al­
tro modianlo scambievole accompagnamento. 

Art. 5. Si farà il reciproco scambio dei prigio­
nieri. L' Austria li consegnerà in Udine e l'Italia 
a Peschiera. 

Art. 6. Gli impiegati italiani che si trovano nei 
territori occupati dalle i. r. truppe non saranno 
nioleslati, e reciprocamente non lo saranno gli im­

piegati e militari austriaci in ritiro che si trovano 
nei territorii occupati dalle truppe italiane. 

Art. 7. È ammesso il ritorno degli iiilernali 
d' ambe lo parti, però non potranno entrare nelle 
fortezze occupale dalle truppe del Governo dal 
quale furono internali. 

f 

Il nostro Municipio recossi jeri sera dal generale 
Pelitti e dal r. comm. Sella a porgere vivi ringra-
ziamenlì in nome del paese per l'opera attivissima 
da eglino prestala nella conchiiisiono dell' armistizio, 
e segnatamenle per avere resistito contro la pro­
posta che voleva segnati i limiti di demarcazione, 
al Tagliamento. 

Noi ci uniamo al Municipio e ci congratuliamo 
col r. comm. Sella di questo primo alto con cui 
inizia la sua missione in Friuli. 

mostra CorrIs|ionfIcnza 

Firenze ÌO agosto. 

( . . . U . . . ) Il ferragosto di quest'anno non è dei più 
splendidi; ma bisogna die pensiate un poco a quello 
d' anno eh' era molto peggiore. Allora si predicava la p.di-
tica del quietismo, del disarmo, dulie economie, e si ri­
metteva la qnistione del Veneto forse ad iin decennio ; 
sebbene fosse intavolata già lino dilla Convenzione del 
settembre. Ora l'esercito italiano occupa gran parte del 
Veneto, i fratelli lianno riveduto i fratelli ed il re d' Ita­
lia va dall' una all' altra delle nostre città. 

La situazione è questa. Siamo più che mai preparati 
alla guerra, ma facciamo la pace. È una pace prema'.ura 
la quale non compie tutti i voli degli Italiani; ma non 
possiamo diro ancora olio sia pagiila troppo cara. L'onìre 
della nazione è salvo. Il Veneto è dato, non già alla Fran­
cia, ma a sé stesso. 1 Venoli sono chiamati a fare un 
plebiscilo. Non ce n'era bisogno; ma noi non dobbiamo 
lagnarceno punto, h' unanimità dei Veneti avrà il suo si-
gnilicalo contro 1' .\ustri,i, od a favore dell' unità italiana. 
Tulli dovranno confessare, che l'Italia è una, perchè tutti 
gì'Itidiani r liinno voluta tale. So gl'Istriani e gli altri 
ItaliiHii al di là dell' Isonzo non potranno questa volta es­
sere chiamati a fare un plebiscito, virtualinonto nel voto 
dei Veneti si comprenderà anche il loro; poiché l'Austria 
stessa gli ha uguagliati nelle suo persecuzioni contro 1' i-
lalianità, ed ossi hanno altre volte domandato di subire la 
Sorte di Venezia, come fecero puro i Trentini. Di questi 
noi occupiamo il paese; od ora essi fanno non dubbie 
manifestazioni italiane. Una deputazione è già venuta qui 
presso il ministro Ricasoli, a far valere la volontà del 
p.iese. Cr Istriani e Trentini invocano per lo meno, che 
Trieste sia dichiarata città libera e l'Istria neutrale, onde 
ottenere una pace durevole. Però, pur troppo, la Prussia 
si è affrettata ad intendersi coli' Austria, l'orse por non 
dare compensi alla Francia, e non ci sostiene al di là del 
Veneto. Certo non vorranno lasciare il nostro conline in 
mezzo ai campi; ma disgraziatamente la diplomazia ha im­
parato la geografia nnpuleonica didl' Isonzo, sebbene questo 
liume non abbia mai confinalo il Friuli, nò coi Duchi, nò 
coi P.itriarchi, uè con Vjiiezia, fi (|u:de possedeva il ter­
ritorio di iMonfalcoiio. Da quest'ultimo paese vennero già 
istanze qui per non essere tagliati fuori. Peggio poi sa­
rebbe, so fossero tagliati fuori i paesi di qua. Il Coglio 
non ci renderebbe più le sue frutta; la bassa di Palma-
nuova manclierebbe dei maggiori consumatori de' suoi 
vini; Cervignano non avrebbe più nessuna sorte di com­
mercio ecc. Questo coso non si possono nemmeno pensa­
re; ma tutti devono ricordare, che chi s' ajuta il cielo 
r ajnta. 

La Prussia vi dissi, s' affrettò a conchiudere la pace ; e 
la Francia la vuole anch' essa. Napoleone crede di aver ot­
tenuto di fare una nuova Confederazione del Reno sotto 
si suo protettorato, e 8'ingann». I liberali ed unilarii te­

deschi, che prima non volevano la Prussia, ora la spin­
gono ad ottenere tutto. Il re Guglielmo dove resistere ai 
voti do' Tedeschi, anche di quelli del Sud. 

Napoleone ha questa volta obbedito un po' troppo alla 
opinione pubblica in Francia, di' è ostile ad una Germa--
nia unita, e vello salva l'Austria. Sarà dessa salva? Io 
non lo credo. Ricomincia già la lotta tra i centralisti di 
Vienna, i dualisti A' Ungheria ed i fìderalisli della Boemia 
e della Polonia e del Triregno (Groazia-Slavooia-Dalmazia). 
Vienna si è pronunziata contro 1'imperatore, e contro il 
sistema. Ma dei sistemi in Austria ce n' è anche troppi; 
ed appunto il mutare sistema ad ogni momento e la lotta 
do' .sistemi sarà la rovina dell' Austria stessa. Klapka e 
Kossutli avranno detto indarno la loro parola ai compa-
triotti? Regnerà indarno un llohenzollern nei Principati 
danubiani? Il malato di Costantinopoli durerà a lungo nel 
suo cronicismo? 

Insomma, hanno voluto prorogare lo sfascinamento del­
l'Impero austriaco, non potranno impedirlo. Daranno tem­
po a noi di sanare le nostre piaghe, di estendere la no­
stra influenza in Oriente, di prendere posizione tra le 
grandi potenze, od i nostri confini naturali li avremo. 

Per questo però bisogna adoperare un grande giudizio; 
e specialmente noi Veneti abbiamo una parte importantis­
sima da fare. 

I partili politici di qui fanno di lutto por guadagnare 
i Veneti e farli passare sotto la propria bandiera, con tutti 
i loro odii, i loro interessi, le loro passioni. Ma i Veneti 
non sono un elemento di disunione, bensì di unione. Lo 
furono per tutta Italia, e lo saranno vieppiù adesso. I 
Veneti, che hanno sofferto più di tutti gli altri, possono 
darò scuola di concordia nell' operosa restaurazione o nel 
progresso a tritìi gli atti italiani. 

L'Italia, quale esce dalla crisi attuale, ha bisogno di 
studio e di lavoro, di semplificare e purgare la sua mac­
china amministrativa, le sue leggi, di restaurare le sue 
linanze, di promuovere la produzione e la ricchezza na­
zionale. 

Una nazione che si rifa interamente deve spendere, e 
spenifero molto; spendere nei Comuni, nello Provincie, 
nello'Stato. Quindi deve produrre molto; dove sopprimere 
le classi ozioso, deve coli'insegnamento tecnico, agrario, 
professionale formare una gioventù dedita alle arti pro­
duttive. 

I Veneti, ultimi venuti, bisogna che approfittino tanto' 
degli errori quanto dei buoni esempi altrui; e tra i Ve­
neti i Friulani bisogna che sieno i primi a riconoscere la. 
loro posizione importante ai contini d' Italia. 

Con tutta ragione, se i nostri non dormono, la Provin-
eia sarà accresciuta almeno della parte del Friuli, che sta 
al di qua dell' Isonzo. Senza di ciò non è possibile nem-' 
mono un confino doganale. Allora il Friuli potrà e dovrà-
avere in Udine un buon Istituto tecnico governativo. Il 
futuro Consiglio provinciale, la Camera di commercio, la-
Società agraria, il Municipio potranno completarlo ed ac­
crescerlo con un insegnamcnlo speciale, professionale ed 
applicalo. 

Allora il Friuli non avrà bisogno di mandare i suoi ti­
gli negli Istituti privati di Lubiana, di Gratz, di Trieste, 
di Milno, della Svizzera. Anzi verranno in esso molti da 
di là dell' Isonzo e dal Bellnnese e dal Trivigiano. 

Questo Istituto sarà molto frequentato; poiché tutti co-
conoscono 1' abbondanza del ceto medio e civile nella pro­
vincia, che cerca nell' industria, nel commercio, nell' agri­
coltura i mezzi di migliorare le condizioni economiche 
della famiglia. Non vi sono provincie forse in tutta Italia, 
le quali davvicino ad un capoluogo abbastanza importante' 
com' è Udine, contino città minori e borgate così civili ed 
in tanto numero e di tale importanza, quanto sono quelle 
del Friuli, come p. e. Sacilo, Pordenone, Aviano, Maniago, 
Spilimbergo, San Vito, Portogruaro, Latisana, Codroipo, 
San Giorgio, Palmanuova, Cervignano, Gradisca, Monfil-
cono, Gorizia, Cormons, Cividale, Faedis, Tarcento, Trice-
simo, Fagagna, San Dauiele, Buja, Artegna, Gemona, Tol-, 

, mezzo ecc. 



Ì5A INmjSffilA 

Coir istruzione verri Y ÌTidustria. La montagna ha molte 
cadute d' acqua ed una. popolaziofto laboriosa dà poterne : 
•ipprofitiaro. Cavata dal lutto M torrenti l'acqua irri|heri 
i nostri piani, e sarà condotta a ferliliiiare'anche la gliia-
jc , a colmare,p bonificare lè-patudi. ^L 

Diventata provincia di confino, bisogna che il Friuli 
pensi anche alla sua piccola navigazione, ai suoi fnimi n:i-
vigabili ed ai suoi porti. La strada clic con questi ultimi 
deve unire la nostra montagna aUravorso Udine o l'aliii;i 
deve ossero fatta subito, aflinchè i Cariiiziani sieno inte­
ressati a proseguirla,'prima che si svii por altro p:irii. Il 
progetto del Ledra dove eSsere ingrandito, portandovi molla 
dell'acqua del Tagliamcnto. Udine dove diventare una ciiiìi 
industriale. Oltre al seiid/.io ed allo pelli, essa può avere 

. altre importanti manifatture, e sogoatauiento un'ol'liciiui 
per macchine. Gli artelici friulani sono dei migliori per 
intelligenza ed operositìi; e non manca ad essi che una 
maggioro istruzione, o 1' occasione di, lavorare. Siccome in 
Friiili il lavoro non potrà mancare, poiché In osso si devo 
raccogliere una parto delhi operosità italiana, cosi si deve 
prepararsi a questa nuova vita. 

Fortunatamente il regio Commissario Quiniino Sella b 
un uomo molto istrutto, che viene in Friuli pieno di que­
ste idee. Egli penserà all' ordinamento delle socieià opo-
raje, al Ledra, al bisogno del porlo, all'istituto tecnico, 
ad ogni cosa, purché sia assecondato dalle persone intelli­
genti ed amiche.del loro paese. Il Sella vedrà, che il Friuli 
è il Piemonte orientale, e comprenderà che 'friesle o I' 1-
stria ligm-ano la Liguria. 

Il Governo nazionale deve essere desideroso di mostrire 
presso al confine artifìziale, che forse tarderà ad essere 
completato dal naturale, quanto ci corra tra un paese li-
boro elio si governa da sé el uno soggetto allo straniero. 
Forlunatamenlo nel Friuli la stolTu è buona; e lo stesso 
Commissario regio andò lieto di sapere ch'esso alberga 
una popolazione schietta, maschia ed operosa. 

Pensino i Friulani a non domandare al Governo favori 
personali; ma piuttosto ad usare della libertà governandosi 
da sé. 

Qiiost' autunno si riprendano i Congrossi agrarii. Che 
questa sia una festa paesana, nella quale il Friuli, faccia 
conoscere alle autorità ed ai nuovi venuti le suo produ­
zioni, che poscia figureranno nelle esposizioni nazionali 
ed universali. 

Quei volonterosi, cho altre volto apersero, o volevano 
aprire scuoio sorali, festive, nelle diverso cillà e borgile, 
cho non perdano tempo. Facciiino subito il bene, piiehè 
il ministro Berti verrà a compiere 1' opera loro, avendo 
le migliori intenzioni. La politica d'i Friulani sia il pu-
gresso collo proprie forze; poiché devono ora insegnare 
ad Italiani e stranieri quello ohe valgono. 

— Leggiamo uell' Iialie: 
La quistione diplomatica relativa al Trentino ed all'Ison­

zo non devo andar confusa colfi quistiono strategica. 
La necessità di concentrare lo tru[ipe può nioiivare 1' e-

vacuazione di certi territori già prima occupali, ma questo 
non vuol già inferire che questi slessi tei-riloii non dovano 
venir reclamali nelle negoziazioni in favor della pace. 

— Leggiamo nel Birillo: 
Ci viene notizia da Roma che il fratello di Francesco 

Borbone, conto di 'frani, è partito per la Svizzera dove 
non tarderà a raggiungerlo lo zio conto di Trapani, che 
sembra incaricato di liquidale le ullimo pendenze econo­
miche dell' esule dinastia. 

Nella funzione del perdono a S. Francesco d'Assisi il 
papa raccomandò Vittorio Einaniiele alle orazioni dei fedeli. 

Attendesi fra giorni un' allocuzione cuncistoriala del S. 
Padre suir incameramento dui beni ecclesiastici nella Ve­
nezia. Dopo il concistoro sarà pubblicata un' enciclica alle 
potenze cattoliche. 

<D®sc d i CiWà e |!S'iì>vIaBeàii. 

Jeri a notte, uno por volta, ritornarono in cillà 
( dopo però il rilorno M gcn. Penili ) i pusilli 
fuggitivi di sabato, coloro che iuleiidevano domi­
nare in pae.se e rappresentare 1' opinióne pubblica 
e la stompa onesto, lliloriicremo sull'argoaiculo. 

— Oggi, alle ore 9 ani. enlrò in città il Ball. 
37 dei Bersaglieri e si aiptarlierò nella Caserma 
dell' Ospitai Vecchio. Si allendo in giornala una 
Divisione. 

Onorevok Sig. Redattore I 
Desidèróiib d'esplorare lo ipirittfIsella: popoìaisiorii del 

nostro Friuli in questo solènne momento^ ho lascialo la 
solitudine; mi sono messo a gii-are, ed ora mi.trovo a 
Maniaco. >Credo non vi, sarà discaro" che vi,dipìnga alla 
meglio lo slato di questo paese, che per la sua posiziono o 
per r indulu de' suoi ahilanli sembra destinato ad occu­
pare un posto distinto noli'avvenire della nostra patria. Se 
farete buon viso a questo primo schizzo ve ne manderò 
degli alni, dei quali, ben s'intendo, farete quell'uso cho 
credercle pih opportuno. 

Manìago, capo-hiiigo dell'ex Di.stretto di questo nome, 
non è secondo a nessuno per scnlimcnto palrin, per amore 
allo isliliizioiii liberali, e per confidenza nella grandi'zza 
futura doli' Italia nostra. Esso fii dei primi allorquando lo 
orde barbariche passarono il Taglinmimto, ad in.albcrare il 
vessillo tricolore, dei primi a far un appello alla gioventii 
che rispose con entusiasmo alla chiamala, ed ora si trova 
sui campi di battaglia del Tirolo pronta a dar la vita 
pel romplemenlo della patria nostra. Ma tanta luco nel-
l'aurora della nostra rigenerazione non manca di ombra 
che il le.'npo e l'irrompente progresso dissiperanno sfn« 
dubbio. 

Si, anche Waniago ha le suo ombro le quali però lungi 
dall'offuscare fanno spiciare il suo palriolismo. Son ombre 
Ciarli avanzi, certi rimasugli d' un tempo cho fu, cho usi a 
dominare sotto li [lassala tirannide con tarlati diplomi e 
l'olla pili spudorata pro-tiliiziono, rimpiangino nel, segreto 
del biro cuore un passato cho non tornerà più, mentre 
simulano un palriolismo cbo nessuno é di-ipisto a credere 
biro. Soii ombre, certi impiegali spinti inn.'inzi non si sa 
come, né perché, rho incili al ben faro Iremano all' av-
v.'inzarsi della luce che li mostrerà in liilla la loro misori'i 
e tiirpiludine. Son ombre certi esseri evirali che all' ap­
parire della libertà e del progresso si senlon correrò i 
brividi per 1' ossa, son cilli dal terrore, sognano, e con 
aria profetica annunziano la fine del mondo, Son ombre 
certi profumali belliinhiisli che disconoscendo l' indulo 
semplice e -cera del genio italiano si preparano a servire 
la patria cidle b.ro fiiilezzo e turpitudini. Son ombre da 
ullimo pochi sciiigurali che, prendono la licenza per la 
111 erta,minacciano opiirimere il paese con un giogii pcgggior 
didr iiuslriacn qualora si lascino faro. Costoro npprofillando 
delle eccezionali condizioni, per fini lenehrosi, a sfogo di 
basse vendette si son messi a designar come spie quaranta 
cinquanta poveri diavoli, ad eccitar il huno popolo alla 
sommiis-ja, per cui Maniago ne' giorni scorsi fu per senlire 
a suonar la campana a stormo, per veder invasi gli nfli'̂ j 
liiibbliei, ed iiicMicerali i sospetti per ordine d'uno del 
iMunicipio pi'ovvisiiiio, non sì sa se membro o strumenjo 
del parlilo del disordine, che capitanato da gente senza 
cei vello e senza cuore vorrebbe assumere la direzione 
del pae.se. 

Per cancellar questi screzj, queste sfumature, a' aspella 
ccn impazienza da lutti la pnblilicazione della legge co­
munale, e la ceaziono d'un Municipio che sia all'nltez7.a 
dei tempi, e dei bisogni. Per fortuna Maniago non ha 
difetto d' nomini intelligenti, onesti ed animati da santa 
carità di patria. Si rnccolg.'in costoro, deponganola passala 
deboli'zza, e quel egoismo che nei tristi giorni della schia­
vitù poteva trovare una scusa, ed all'ombra delle iìtiinzioni 
che rum solo [icrmetlono ma esigono il coraggio civile, ed 
assecondano liillo lo iilili aspirazioni, si preparino; a creare 
una pubblica opinione che stimmatizzi l'asinità, la \i)-
lenzi, li sofiercliieria di coloro che fan cindstere l'amor 
di pallia Old p-issoggiar la piaz'za in camicia rossa, e nel 
perseguitare i galantuomini, e nel riempiere il p'iese di 
scand.di; a [irovvedere le scuide, che s.itto il cessato go­
verno orali sentine d' ignoranza, o di pregiudizi, d' .'dilli 
maestri che s\ili]ppino l'ingegno naturale della popolozi.ine 
e promuovano il progresso dell' indiislria che la rende 
celebre nei più lontani paesi; a fondare un cafl'è che sia 
ad un leinpo un luogo di lettura ed un rilrovo di genio 
colla e civile, non un club di sfacendati, villanzoni, be-
slcmmialori, raalilicenli; disscminalori di scandali e di 
pellegolez'.i che cosi bene servivano alla polizia austriaca. 
Con questo programma il nuovo Municipio U'ovorà l'ap­
poggio di liilt'i ben pensanti, Maniago fioi'ira, diverrà 
centro iinporlante d'industria raanifalliiriera, di prosperità, 
civiltà 0 progresso in mezzo a |iopolazioni svegliale che 
hanno il dirilto al buon esempio del loro capodiiogo. 

A Voi sig. liedaltoro, cui fino supremo si è il bone 
della patria no.->lra, questa tiritera non tornerà forse affatto 
inutile. Fatlene quel!' uso che più vi aggrada, ve lo ripelo, 
intanto credetemi culla più dislinta slima. 

— Diamo luogo alla lettera seguente che ci 

giunse in rilardo : 

Dispacci Veicgraflci 

.'Firmté 12 agosto: 

P a r i g i . L'imperatore ha prBsiedIulo il con­

siglio dei Ministri. La Patrie annuncia che Bene-

delti è arrivato. L" Elendard crede poter assicu­

rare che le trattative per un compenso tra Fran­

cia i> Prussia coulinnano in termini cordiali. It' 

Custiliitionnd scrive che 1' Imperatrice del Messico 

ó andala a Saint-Cloud e ch'ebbe un lungo ab--

boccameiito coli' hnporature. L'opinione pubblica'-

aUribU'Sco questo viaggio della coraggios,a $pvranai 

ad uno sco|io degno del di lei carattere. 

W i l s ' S a v i a . Si é pubblicala un ordinanza, 

lìeila quale vien stabilito che lo corrispondenze uf-

fuiali dell'Autorità centrale si debbano'sci-ivere 

quind'innanzi in lingua Russa, e non piii in lin­

gua polacca come si è fallo finora. 

B e r i l l i o . La Gazzetta dui Nord, 'discorrendo 

intorno alle domande di compensi colle quali la 

Francia espresse a Berlino desidei-i che i tedeschi 

non pcssono soddisfarò, soggiunge che non è facile 

spit'gàr i molivi che indussero la Francia a pren­

dere qucsl' alliludine, a meno che la politica fran­

cese non abbia suhllo una completa irasformazione.-

I cimbiamcnli territoriali inlrodotli in Germania 

non hanno un carattere inteniazionaloj ina pura­

mente tedesco. Essi non sono una minaccia polla 

Francia, perchè in Germania essendo'dirtiinuila la 

cagione polla sejiarazione dall' Austria, è impossi­

bile che la Francia vegga dei pericoli in questi 

cambiamenti territoriali, fja Gazzetta del Nord con­

cludo essere certa che questa idea troverà accesso 

presso il popolo francese. 

W i e i i i t a . Il Minislro delle Finanze Lariscli 

ha dato la sua dimissione; gli succede Iloch. 

F l f H O V a - Y o r l i , 8 agosto. Oro 148 7* — 

Cotone 3.5. 

1/ .4'i'voeal.w T. ¥at,ri 
darà pnblilicazione, a tutta velocità, delle leggi 
emanando dal Commissario regio in seguilo alla 
Legge 18 luglio 186(5 suH' ordinamento delle Pro­
vincie venete. 

f r e i R E O S ceni. 25 per ogni fascicolo di 8 
pagine in oliavo piccolo. 

[| sig. Pillilo Gambierasi di Udine è incaricato 
per la vendila. 

È! esi^citoil priniA Fascicolo. 

ASSOCiAZlONE ftUaARÌft FRIULANA 

V Luglio 1866.-
B. S. 

'•«att^ 

a N. 84 

Relativamente alla Riunione sociale con mostra di pro­
dotti agrari e concorso a premii, che giusta il Programma 
28 aprile p. p. era da tenersi in Gomena nei giorni IO, 
I l e 12 del press, veni, settembre, avendosi consideralo 
come le attuali circostanze e la generale preoccupazione 
rividla ai massimi interessi della Patria, distolgano gli 
animi dai pacifici sludi; ritenulo cho in tale condizione, il 
proposito di un Congresso agronomico e di una mostra 
di prodolli agrari della Provincia, essendo assai improba­
bile che ottener possa i desiderali pratici vantaggi, non 
piesenli n|iporlunilà di esecuzione; inteso in argomento il 
parere della Commissiono all' uopo nominata, nonché il 
voto della Rappresentanza Comunale della Città suddetta,.ó 
cosi pur ritenendo di giustamente interpretare quello del^. 
r intera Società, la solloscrilla Presidenza ha deliberato, 
di prorfgare la preavvisata Riunione ad altro tempo, che, 
verrà in seguito determinato o annuncialo. 

Dall' Ufficio (ìeW Associa ziime agraria friulana 
Udine, 4 agosto léGG. 

Gb. FRESCHI, F, dì TOM^O, P. BILLIA, N. FARRIS, 
F. BEBETTA. 

Il Segretario 
L. Morganle. 

OLINTO V.'ITRI Redattore responsàbile. 

Udine, Tip.-Jacob e' Còlàéjpia. 
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